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9 DICEMBRE 1986 l'Unità - ECONOMIA E LAVORO 

Sabato 13 dicembre da tutta Italia, da tutte le regioni meridionali 
per le disoccupate, per quelle che lavorano e vogliono cambiare la vita 

LE DONNE 
DEU'IBPINIA 

Sotto il sole 
di De Mita 

neppure 
un'assunzione 
per la «metà 

del cielo» 
Il 100% agli imprenditori che 
investono nel Cratere, ma loro 
dicono: vogliamo solo maschi 

•Le donne dell'Irplnla vogliono restare e 
lavorare qui»: una parola d'ordine non bana
le. nei giorni Immediatamente successivi al 
terremoto. Cosa ne è restato? Decine di ini
ziative imprenditoriali nacquero sull'onda 
della solidarietà che scattò da ogni regione 
d'Italia; non tutte sono sopravvissute, dopo 6 
anni; ma per le difficoltà incontrate si può 
dire che hanno resistito In molte: «Più di ven
ti». dice Alberta De Simone, insegnante avel
linese. da tempo coinvolta nella promozione 
di imprenditorialità e lavoro per le donne. «I 
segnali, però, non sono incoraggianti», ag
giunge. C'è un caso emblematico: la coopera
tiva «La metà del cielo», Torella del Lombar
di, disegni su stoffa, dopo anni di sacrifici ha 
acquisito importanti commesse. E proprio 
ora. il prefabbricato In cui le ragazze e le 
donne lavorano deve essere — delibera co
munale — «sbaraccato» per far posto ad una 
caserma. 

Ci sono segnali ancora più Inquietanti. 
Una delle leggi speciali per le zone terremo
tate stabilisce che lo Sato dà un finanzia
mento del 100% agli Imprenditori che deci
dono di investire nella zona del cratere. Che 
uso fanno, dei soldi della collettività, nella 
politica delle assunzioni? Le donne dell'Irpl-
nla hanno raccolto un dossier. Mentre le 
donne costituiscono II 53,5% degli iscritti al 
collocamento, e circa 11 58% del disoccupati 
che hanno meno di 25 anni, sono quelle che 
subiscono le più pesanti discriminazioni. Im
plicite ed esplicite. Una delibera della com
missione regionale per l'impiego consente 
agii Imprenditori di assumere il 7% della 
manodopera fuori bacino, il 50% con chia
mate di formazione/la*oro (tutte nominati
ve), un altro 50% sul restante 43% di assun
zioni con chiamata nominativa. Risultato: 
fra ottobre e novembre di quest'anno circa 
l'80% degli assunti sono stati uomini. In cer
ti casi, il 100%. Come per la Dlelaìat, inaugu
rata da De Mita: 26 assunzioni. 26 uomini. In 
certi casi. la discriminazione è esplicita: «Non 
vogliamo assumere donne, fanno figli e ci 
fermano la produzione», si è sentito dire 11 
sindaco di un paese del cratere. 

Ancora cifre: nell'ultimo anno sono stati 
avviati al lavoro, con chiamate dal colloca
mento. 636 uomini e 369 donne (il 36%). La 
percentuale scende a poco più di un terzo con 
le chiamate nominative: 330 uomini, 48 don
ne (13%). «E una discriminazione gravissima 
e pesante», sintetizza Alberta De Simone, che 
racconta come le donne dell'Irplnla abbiano 
coinvolto la consigliera di parità per la Cam
pania. Ada Becchi Collida, e la senatrice Ci
glia Tedesco, che di recente è stata In zona. 

E, ora, piccolo giallo, le assunzioni si sono 
fermate. Il motivo è trasparente. Per contra
stare la legislazione regionale, fortemente 
discriminatoria nel confronti delle donne. II 
Parlamento nazionale ha votato un articolo 
di legge che Impone agli Imprenditori di as
sumere almeno 11 50% della nuova manodo
pera con chiamate numeriche, dal colloca
mento. La legge scade II31 dicembre: «Il pri
mo gennaio, se non facciamo qualcosa, rico
minceranno ad assumere col loro sistemi», 
sintetizza Alberta De Simone. 

Né le cose vanno meglio con la legge De 
Vito. Anche su questo le donne dell'Irplnla 
hanno raccolto un piccolo dossier. Ad Avelli
no e provincia, sono state presentate 28 do
mande (due cooperative e ventlsel società). 
Ad Avellino citta, su dieci progetti ben sette 
fanno riferimento al gruppo Imprenditoriale 
Abate (attraverso figli e nipoti). Finanzia» 
rr.cnt*. totali: 30 miliardi. *Cc r.'è per venire a 
Napoli, no?». 

LE DONNE 
DI SALERNO 

Braccianti 
nella Piana 

del Sele: 
si diventa 
vecchie 

a 40 anni 
Colture specializzate e sotto
salario con il caporale e la 
camorra - La crisi del tessile 

Il 5 dicembre sono tornate In piazza tutte, 
con gli striscioni della Marzotto, della Snla 
Viscosa, delle Cotoniere Meridionali. A Sa
lerno, Il giorno delio sciopero per II lavoro, la 
crisi del tessile è stata di nuovo In primo pla
no. Particolarmente cocente, la situazione 
della Marzotto, dove si era riusciti ad ottene
re la riqualificazione professionale (800 don
ne su 1.100 addetti) e dove un provvedimento 
del ministro dell'Industria Zanone fa Incom
bere la minaccia del licenziamenti. Alla Snla 
Viscosa 1 licenziamenti, di massa, potranno 
scattare dal febbraio '87, se non ci saranno 
fatti nuovi (proprio oggi, In Prefettura, un 
incontro fra 1 partiti cercherà di sbloccare la 
situazione). All'Intesa di Noccra, altra fab
brica tessile, c'è Invece l'autoliccnzlamento, 
con Incentivi di 35 milioni. Nell'ultima setti
mana, l'hanno scelto ben 45 donne. Perché? 
«È un segno di sfiducia nella possibilità di 
cambiare davvero le cose», dice Leila Mari-
nucci.che le fabbriche tessili le ha girate tut
te. Anche quella, ora chiusa, di Bellizzl, un 
paese vicino Salerno. L'imprenditore lasciò 
perdere... ma questa è un'altra storia. 

Le ragazze di Bellizzl, Infatti, 15 In tutto, 
hanno costituito una cooperativa («Donne 
*85») e, prima, hanno rilevato la commessa 
dell'azienda Turbo, di Mercato San Severino, 
cui erano stati venduti macchinari e fabbri
ca. Trecento jeans al giorno per la Turbo e, 
tassandosi dell'intero stipendio per due mesi, 
sono riuscite a ricomprare gli altri macchi
nari, che consentiranno loro di fare anche 
altro e di prendere altre commesse. Lavora
vano sotto padrone per 6.400 lire al giorno, 
d'altronde. Ora hanno affittato un altro loca
le e sono «tenaci e testarde», come dice Leila 
Marinuccl, «perciò ce la possono fare». 

Per quindici ragazze «che ce la fanno», ce 
ne sono centinaia che lavorano in condizioni 
medievali, nella provincia di Salerno. Brac
cianti, caporali, infiltrazioni camorristiche. 
Nella Piana del Sele si coltivano ortaggi e 
frutta, convivono Insieme alle situazioni di 
maggiore sfruttamento Isole di modernità, 
come la Face Sud. fabbrica riconvertita dal
l'elettromeccanica all'elettronica, che ha rin
novato tutto: mezzi, produzione e professio
nalità. «Ciò non significa — dice Leila Mari
nuccl — che automaticamente per le 350 
donne che ci lavorano si avrà sicurezza e che 
non si riproporranno problemi di qualifi
cazione e riqualificazione». Come dire ad una 
donna di 40 anni, con quattro figli, con licen
za elementare, di tornare a scuola? 

E accanto alle «isole», la massa delle brac
cianti. VI sono vari livelli di qualificazione 
(colture specializzate), vari livelli di sfrutta
mento: nella Piana del Sele. però, la paga 
media giornaliera non supera comunque le 
24.000 lire al giorno. SI lavora in condizioni 
pazzesche: sole, vento; caldo, freddo. Si man
gia in strada, ci si spoglia tutte Insieme In 
capannoni improvvisati, esposti a tulle le in
temperie. Ci sono tantissime ragazzine fra I 
14 e 120 anni, anche diplomate, che da tanto 
tempo lavorano cosi; ci sono braccianti di 38 
anni che ne dimostrano venti di più. Dicono: 
•Come ci arriveremo ai 65 anni per prendere 
la pensione, anche se sarà più ricca?». 

E le disoccupale? Su 66.000 senza lavoro, le 
donne. In provincia di Salerno, sono 30.000. 
Quelle che sono Iscritte da più tempo al col
locamento hanno qualifiche e scolarità bas
sissime. Le diplomate, spesso, non ci si Iscri
vono neppure* «Non hanno fiducia*, per dirla 
con Lelia Marinuccl. 

nf amento a 
Fioccano le adesioni, ma le organizzatrici della manifestazio

ne — che terranno stamane a Roma una conferenza stampa —. 
moltiplicano 1 contatti, gli incontri, nel tentativo di sostanziare 
sempre più quel «tutte insieme a Napoli», che campeggia, rosa 
su fondo bianco, nel grandi manifesti che annunciano: 13 di
cembre, appuntamento a Napoli (piazza Mazzini, stazione Cen
trale, ore 9,30) per le donne che lavorano e per le disoccupate di 
tutto il Mezzogiorno, di tutta Italia. Hanno aderito 1 coordina
menti sindacali (Cgil, Cisl, UH), la segreteria nazionale della 
Cgil, la Confcolttvatori e la Cgil di Crotone, consigli comunali di 
tutte le regioni meridionali, le commissioni per le pari opportu
nità e i consiglieri di parila di Piemonte, Lazio, Campania. Le 

donne della Lega delle Cooperative hanno aderito con un docu
mento che sottolinea il contributo che pub dare la coopcrazione 
allo sviluppo di imprenditorialità femminile e di lavoro per te 
donne. «Una presenza forte della coopcrazione — dicono le don
ne della Lega — in settori legati alla qualità della vita, alla 
valorizzazione delle risorse ambientali, culturali, delle attività 
produttive e dei servizi ad esse collegati, e un importante terre
no da incentivare e realizzare nell'ambito di una rinnovata 
strategia di sviluppo del [Mezzogiorno che oggi non può fare a 
meno di una diffusa imprenditorialità femminile». Molti segna
li venuti in questo senso dalle donne — aggiungono — non 
sempre hanno trovato «interlocutori pubblici e privati e le isti

tuzioni in grado di cogliere i segnali di un protagonismo femmi
nile che si misura e intende dare risposta a bisogni più ampi di 
sviluppo economico e sociale». Sono attese a Napoli presenze 
varie e diverse. Le braccianti di tutte le regioni meridionali, a 
partire dalle 350 della Puglia che da questa estate lav orano con 
l'autogestione del trasporto. Le operaie di cento fabbriche in 
crisi e delle «isole» di occupazione forte e qualificata. Le disoccu
pate e le studentesse. Le donne di cento moderne competenze. 
Le intellettuali che hanno firmato un appello/manifesto. Le 
donne dei quartieri e quelle organizzate dai comitati napoletani 
che, con la loro mobilitazione, hanno dato il -via» alla manife
stazione dei 13 dicembre: le donne della zona Nord, di Bagnoli e 
del «comitato donne contro la camorra». 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Quattro donne 
di Napoli, al margini di una 
delle assemblee che, In que
sti giorni, si susseguono da 
Pozzuoli a Secondigliano, a 
Bagnoli, nel quartieri e nel 
posti dove si lavora o si stu
dia. Tutto per l'appunta
mento del 13 dicembre, saba
to prossimo. Al Nord 11 13 di
cembre è per tradizione 11 
giorno del regali («Santa Lu
cia»). qui si aspetta con ansia 
un dono un po' speciale. 
•Tutte Insieme a Napoli, per 
il lavoro», il filo rosa scuro 
sul manifesto tutto bianco si 
vedrà In mezzo alle lumina
rle che hanno già accesso ne
gozi o vicoli del centro stori
co? Verranno dal resto d'Ita
lia, raccogliendo l'invito del 
comitati napoletani (di Ba
gnoli, zona Nord, donne con
tro la camorra)? Quante ver
ranno? E ha un senso lottare 
•da donne», «solo donne» In 
una città. In una regione, In 
un Mezzogiorno che è pieno 
di disoccupati? Tutte do
mande che percorrono le 
riunioni, gli Incontri. E non 
c'è una sola risposta. 

•Trovare ancora la forza di 
lottare per 11 lavoro è una co
sa positiva, ma lo mi chiedo 
se riusciremo ad incidere», 
dice Mara Malavenda. «C'è 
un discorso di qualità del 
mio lavoro, che è un lavoro 
maschile, e c'è l'esigenza più 
forte, la democrazia: una so
cietà che non discrimina le 
donne è una società che dà 
lavoro a tutti», dice Paola De 
Rosa. E ancora: «All'inizio 
avevamo paura di essere ac
cusate di separatismo, ma il 
nostro motivo l'abbiamo 
scritto già In uno striscione: 
per favore, possiamo lavora
re?»; «È 11 momento di ren
dersi conto che noi donne 
abbiamo diritto come tutti di 
avere lavoro»: sono Ilaria 
Perrelll e Mena Strazzullo, le 
ultime a parlare. 

Quattro donne, dunque; 
quattro percorsi, anche, 
molto diversi. Mara Mala
venda, Impiegata Alfasud, è 
una delle 70 donne che sono 
riuscite a rimanere In fab
brica, altre 230 sono state 
plano piano espulse. Quat
tordici anni di fabbrica, per 
lei e per le altre, sono stati 
quasi subito scanditi dall'in-
cubo della cassa Integrazio
ne, perché la fabbrica pro
blemi ne ha avuti presto; e 
da 6 anni «a Natale, a Pa
squa, a Ferragosto Incombe
va la richiesta di un turno di 
cassa Integrazione: penso ci 
spetterebbe la pensione per 
questo continuo assillo... per 
la mancanza di tranquillità e 
di sicurezza del lavoro». 

DI progressioni di carrie
ra, neanche a parlarne. Anzi, 
ora che la fabbrica è diventa
ta «Alfafiat» (come si sente 
dire a Napoli), 11 timore che 
serpeggia, nemmeno tanto 
nascosto, è che di donne non 
ce ne resti nessuna. «Insom
ma, mi sento una donna in 
crisi In una fabbrica In crisi», 
conclude Mara. 

È un percorso comune, 
forse, ad un'intera genera
zione. Mara Malavenda ha 
41 anni, come tante di noi ha 

LE POMBIE PI NAPOLI 

Quattro storie diseguali: 
Mara, Paola, Mena, Daria 
L'impiegata Alfasud e la cassa integrazione - La geologa che imparò tutto dal terremoto 
La studentessa alla ricerca della qualificazione negata - Da informatica a maglierista 

Un momento della grande manifestazione per ii lavoro a Napoli il 20 novembre 

figli adolescenti, cui sembra 
di non riuscire a consegnare 
un «testimone» valido; vive 
combattendo l'isolamento 
(la delinquenza, la droga) di 
un quartiere, Bagnoli, «In cui 
11 contributo della cultura 
operala si sente sempre me
no»; si è lasciata alle spalle 
anni faticosi ma che oggi ap
paiono circonfusi dall'alone 
di un momento armonioso: 
•Quando sono entrata 1 n fab
brica, era un momento di 
grande entusiasmo, per la si
nistra. ma anche per le don
ne. Il lavoro, i consultori, ci 
Inventammo 11 pap test di 
gruppo per vincere diffiden
ze e resistenze... governare le 
città con il contributo della 
gente... poi è come se fosse 
esploso qualcosa In mezzo a 
noi, 1 frammenti sono le no
stre vite... tre ore al giorno 
solo per andare in fabbrica... 
dove le lotte che hai fatto 
hanno pesato anche sulla 
tua situazione professionale. 
La mia, è rimasta bloccata». 

Quando per Mara Mala
venda è cominciato 11 calva
rio della cassa Integrazione, 
dell'insicurezza, dell'invivi
bilità, per altre donne è stato 
un Inizio. 'L'occasione, II ter

remoto. E strano dirlo, ma 
nel caso mio la possibilità di 
fare davvero il mestiere che 
mi ero scelta è scattata nel 
momento più drammatico»: 
Paola De Rosa ha 35 anni ed 
è geologa. Anzi, geologa lo è 
diventata ben dopo la laurea 
In geologia: «Magari a 18 an
ni decidi di fare 11 geologo 
per andare In Africa, per tro
vare 11 petrolio... poi studian
do di accorgi che all'Univer
sità c'è ancora soltanto l'in
dirizzo naturalistico, com
pletamente Inadeguato». 

Invece, geologo è quasi un 
architetto; e la responsabili
tà è più grande. Paola, da 
questa responsabilità, ne è 
come definita. «Ogni lavoro è 
un caso nuovo, la decisione 
da prendere è molto delicata 
(dopo 11 terremoto, l'analisi 
del terreno finalmente pre
cede la concessione delle li
cenze di costruzione, n d r.), 
la trasparenza è Importante, 
ci sono pressioni non sempre 
esplicite, è un'atmosfera, un 
clima. E arduo dire ad un 
Comune che deve cambiare 
tutti 1 programmi. Ho Impa
rato tutto dal vivo, sin dal 
primi tempi, quando si trat
tava di stabilire dove piazza

re l contalners... andavo con 
gente che sapeva e guarda
vo...». 

E quando in un cantiere 
arriva una donna, accanto 
alle grandi trivelle dove l'ul
timo o'cgll operai è un esper
to, un «mastro», trova oltre 
alla consueta diffidenza 
qualche mito da mettere in 
discussione. «Quando final
mente mi chiamano inge
gnerà, capisco che ce l'ho 
fatta, che ho superato l'esa
me». Sono tante le giovani 
donne a Napoli In questi me
stieri così lontani dalla tra
dizione? «Tante non so, ma 
parecchie, sì, stanno emer
gendo proprio nelle profes
sioni nuove». 

l iana Perrelll lavoro non 
ne ha. è studentessa. Ha 20 
anni e 11 suo è un percorso 
politico, da un'impossibilità 
a un'altra. «Ho cominciato 
contro la camorra. Eravamo 
un gruppo di ragazze di Ca
stellammare e ci trovammo 
a ragionare sulla nostra vita, 
sulla violenza e l'invivibilità 
delle nostre città™ era im
portante per noi, In quel mo
mento era il problema emer
gente. C'è stata una elabora
zione, le lotte, anche del ri

sultati* non so se ricordate 11 
decalogo degli amministra
tori, l'abbiamo ottenuto noi». 
Dalla camorra al lavoro, Il 
passo fu facile. 

•C'era la manovalanza 
sempre a disposizione dal 
serbatolo del disoccupati, le 
ragazze sfruttate nelle fab-
brlchette... anche per sole 
cinquemila lire al giorno. 
Non eravamo però più un 
gruppo di ragazze, ci erava
mo disperse». 

È la generazione accusata 
di eccessiva concretezza, 
quella che ha fatto il movi
mento dcll'Ottantaclnque 
chiedendo aule e didattica 
decente, a risucchiare di 
nuovo Ilaria nella politica. E 
a Napoli il movimento degli 
studenti produce quest'anno 
un altro •fenomeno», una 
gran massa in piazza per li 
lavoro (il 20 novembre scor
so). Tra gli studenti, Ilaria ri
trova «tante ragazze». «Sem
brerà stupido, ma fanno ri
chieste molto concrete. Per 
esempio nell'istituto profes
sionale Isabella d'Estc do
vrebbero diventare stillstc e 
hanno attrezzature quasi a 
zero, sicché sanno già che 
quando usciranno non si po

tranno Inserire, riceveranno 
risposto tipo: 'vai a fare la 
calzetta". Noi studentesse 
sentiamo forse più del ma
schi il problema della dequa-
lificazlonc, perché per le ra
gazze c'è uno scalino in più 
da salire». 

Uno? Con una spontanea 
quanto preziosa allegria, 
Mena Strazzullo, che ha 22 
anni e vive a Bagnoli, descri
ve la scala tortuosa che l'ha 
portata da aspirante musici
sta a possibile imprenditrice 
di se stessa. «Finita la scuola 
media avevo il pallino di an
dare al conservatorio, ma mi 
convinsi che era meglio pun
tare ad un 'posto'». C'era il 
boom dell'informatica In ar
rivo e lei fu «ragionicra pro
grammatrice». Ma program
matori, con la scuola, non si 
diventa, ci vuole una pratica 
di almeno due anni in un 
centro di elaborazione dati, 
perché a qualcuno venga vo
glia di assumerti. «Ci andai, e 
mi accorsi che erano molto 
disponibili ad instradarml 
verso 11 lavoro più esecuti
vo... quanto a Insegnare 1 se
greti del mestiere, In quel 
corso erano molto avari, per 
non dire che non ci volevano 
proprio. Eravamo una deci
na, due le ragazze e dopo 
aver resistito un bel po' an
ch'Io, fra gli ultimi, me ne 
andai. Sapevo che senza 
quella esperienza non mi sa
rei più potuta presentare né 
ad un concorso, né a un col
loquio». 

Così Mena Strazzullo, co
me tante altre donne, la for
mazione se l'è fatta da sé, 
con la macchina per maglie
ria, In casa. Acquisita un po' 
di sicurezza, ha cominciato a 
vendere i suol prodotti. Il 
progetto — di cui è meglio 
non parlare troppo, per sca
ramanzia — è di mettere su 
una piccola Impresa (socie
tà? cooperativa?) con alcune 
amiche. L'idea è di utilizzare 
la legge De Vito, ma non è 
così automatico. «Bisogna 
costituirsi, con tutte le rego
le (ì soldi, il notalo...); biso
gna far bene il progetto im
prenditoriale... per quest'an
no non sono in grado. Penso 
di provarci nel 1987...». 

Quattro donne, a Napoli. 
Sono poche, sono tante? So
no rappresentative di questa 
città dove trovi di tutto, dove 
le esperienze più avanzate 
anche nel campo del lavoro 
convivono con la disperazio
ne più nera, la impossibilità 
più assoluta? Indubbiamen
te, sono «Insieme». E Insieme 
a «fenomeni» ancor meno 
usuali: come quella signora 
che si è alzata a parlare, qui 
nella vicina assemblea. Avrà 
sul 35,40 anni, una bella fac
cia aperta. Sta raccontando 
che. portati 1 figli alla fine 
della scuola media, a scuola 
c'è tornata lei e si è iscritta 
all'Università. Velleità, noia, 
snobismo femminista? Mac
ché. Vuole lavorare. E chiede 
che siano tolti gli attuali 
sbarramenti d'età per con
corsi ed assunzioni. Per mol
te donne, spiega, il lavoro 
può cominciare solo dopo i 
30 (o più) anni. 

Nadia Tarantini 

Donna in Calabria è... voglia dì cambiare 
Intervista con Anna De Julio, del dipartimento Scienza dell'Educazione nell'Università di Cosenza - Il percorso tradizionale dell'inse
gnamento «scelto di malavoglia» - Le calabresi non cercano «il posto», ma si cimentano con le novità «nonostante le gabbie familiari» 

Proprio calabrese, Anna De Jullo non è. 
Ma a Cosenza ci vive da 11 anni e all'Univer
sità lavora da altrettanto. Dipartimento di 
scienza dell'Educazione e, ci tiene a dire, non 
come docente. Anna De Jullo viene da Roma 
e dall'insegnamento nella scuola elementare 
(«Ho cominciato In borgata»). Ha 42 anni, due 
figli e un marito che Insegna all'Università. 
Dalla Calabria a Napoli verranno parecchie 
Insegnanti, la «merce* più diffusa, d'altron
de, In un mercato del lavoro avaro di occasio
ni. Di questo lavoro «femminile*, Anna De 
Jullo conosce tutti 1 risvolti. 

— Come hai scelto di fare l'insegnante? 
•Una scelta non è stata. Avevo 14 anni e 

benché fossi Indicala dal professori come 
una brava alunna, che poteva fare di tutto, 
anzi, In particolare disegno, attività artisti
che, senza molta convinzione accettai l'Iscri
zione all'Istituto magistrale, preferita da 
mia madre come strada tradizionale, sicura, 
come modo di conciliare lavoro e famiglia. Il 
modo peggiore, di far scegliere una donna, 
questa mediazione. Mantenevo aspirazioni 

Iilù dinamiche, e a 18-19 anni pensai di fare 
'operatrice turistica, l'hostess...*. 

— E poi che è successo? 
•Quello che spesso accade. In attesa di la

vori più dinamici, facevo lavoretti segreta
riali e, alla lunga, sono dovuta tornare all'in

segnamento, mi dava qualche garanzia In 
più, ho cominciato a fare concorsi e supplen
ze e a 27,28 anni, quando avevo già due figli, 
sono diventata di ruolo nella scuola elemen
tare». 

— Era cosi frustrante fare la maestra? 
•Al contrarlo, sono stata abbastanza gra

tificala. Ho avuto buoni direttori, esperienze 
d'avanguardia in un certo senso. Ho fatto 
l'insegnante elementare con molto entusia
smo, ritrovandomi però isolata e infantiliz
zata*. 

— L'isolamento Io posso capire, ma perché 
•Infantilizza Ui.? 
•Sono due fatti legati. Sei isolata nella sca

tola/aula, con una dualità fra te e 1 bambini 
che non viene mal spezzata, con un insegna
mento che, specie allora, privilegiava il senti
mento, l'emozione... Il rischio di assimilarti 
al bambini, sia pure con una polarità diver
sa, non è astratto. Se aggiungi che tornando 
a casa mi trovavo con due bambini e come 
un automa a fare le solite cose... ero proprio 
tagliata fuori». 

— Come è nata la decisione di venire in 
Calabria? 
•Seguendo mio marito, perché mi aveva 

prospellato una sltuazlone/oast di creatività 
nel camoo del lavoro... non so se ha forzato la 
mano sul suo entusiasmo per avermi con sé, 

o se era proprio convinto.-». 
— Perche, non * stato così? 
•Tutt'altro. Nella mia posizione di non do

cente, sento abbastanza II peso della gerar
chla. V. poi c'è un fatto. È giusto criticare le 
baronìe, come sono organizzate le vecchie 
università e cattedre. Ma la contropartita è 
che, s:a pure In modo criticabile. In queste 
realtà ci sono gruppi di ricerca, si aprono dei 
campi, c'è l'assunzione di una responsabilità 
scientifica. Qui ci siamo dovuti inventare un 
metodo, modelli organizzativi, e per di più 
senza conoscerci tra noi— è stata un'enorme 
fatica». 

— Ha qualcosa a che vedere, questa crìtica, 
con il fatto che sei una donna? 
«Come no. Il tema donna/lavoro è molto 

complicato, perché ci sono molte donne che 
si stanno chiedendo se è desiderabile 11 lavo
ro. e che cosa sconvolge della propria vita. 
Inoltre ci chiediamo quanto riusciamo a por
tare de! nostro essere donne dentro 11 lavoro. 
Su queste cose bisognerebbe aprire spazi di 
discussione permanenti e anche pratiche po
litiche nuove». 

— E diffusa questa sensazione fra le donne 
che lavorano all'Università? 
«Ciascuna con la propria specificità, sì*. 
— E le altre donne, in Calabria, come la 
penano? 

•Parlando con qualsiasi donna, in Cala
bria, mi sono accorta che hanno tutte una 
grande voglia di cambiare, anche quando so
no ingabbiate, come accade spesso. In sche
mi sociali e familiari molto punitivi». 

— I livelli spaventosi di disoccupa7ìone 
non le spingono secondo te verso scelte ob
bligate? 
•E questo 11 fenomeno singolare. Nono

stante la durezza della situazione, la spinta 
prevalente non è verso il "posto" o addirittu
ra 11 "posticino" che II mette poco in gioco. Le 
scelte che le donne calabresi esprimono nel 
lavoro non sono quelle della rassicurazione. 
MI sembrano invece le più nuove. E mi pare 
di capire che ci Investano energie, carica, 
ambizioni in modo inaspettato. Si spostano 
fuori, escono dal loro ambiente, si misurano 
con realtà molto grosse; con professioni e 
campi tradizionalmente riservati agli uomi
ni: Ingegneria, matematica, facoltà scientifi
che». 

— Che ne pensi della manifestazione di 
Napoli? 
•Ritengo che sia molto Importante, ma 

non deve restare un episodio. MI va bene ri
chiamare l'attenzione così, ma deve essere 11 
primo segnale, l'inizio di un impegno politico 
continuo e consistente. Per questo ci sarò». 

n. t. 


